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Il 10 e 1l gennaio 2002, in occasione dell'uscita del n. 100
della rivista Una citti si è tenuto a Forlì un convegno
dal titolo "In sinistra e le due libertà".
Pubblichiamo le relazioni e gli interventi di Pietro Adamo, Luca Baccelli,
Nico Berti, Pino Ferraris, Guido Montani, Pierpaolo Poggio, Gianni Sofri
e Nadia Urbinati.

Questo quaderno è stato stampato nel gennaio 2004.
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tarismo illiberale: il potere che scende

dall'alto in nome del basso. in nome e per
conto della sovranità popolare, è un pote-
re particolarmente invasivo ed esigente. Il
socialismo di Stato concede dall'alto pro-
prio in quanto riesce a sostituirsi all'espe-
ienza di libertà, alla spontaneità sociale
del basso.

Non vi può essere mediazione nella
differenza sostanziale che separa le due
posizioni: autorità o libertà, coazione o
consenso, obbligatorietà o volontarietà.

Sono alternativi i due modi di lotta po-
litica: quello di coloro che vogliono con-
quistare i pubblici poteri e quello di colo-
ro che vogliono abolire il governo e non
già occuparlo.

Saverio Merlino cerca di incalzare Er-
rico Malatesta in quanto anarchico non
individualista, in quanto anarchico socia-
lista che deve mediare il radicalismo del-
le libertà e delle autonomie con i limiti
necessari che provengono dalle forme di
or ganizzazione della convivenza sociale.

Un pensiero libertario socialista non
può, secondo Merlino, evitare di fare i
conti realisticamente con la forma della
rappresentanza, con il principio di mag-
gioranza, con la divisione del lavoro, con
quei germi di autorità che fermentano
dentro la democrazia: non si può restare
ad essi indifferenti, occorre controllarli,
limitarli, neutralizzarli.

Tra la perfetta armonia anarchica del-
le volontà e il dispotismo autoritario vi
sono forme intermedie nelle quali I'e-
spansione delle libertà individuali può
convivere con la necessaria gestione dele-
gata degli interessi generali e indivisibili
della società.

Il rischio oligarchico, che non è solo
nei parlamenti ma anche all'interno delle
associazioni, deve essere bilanciato ac-

centuando al massimo la forma federativa

e i contenuti libertari da far vivere dentro
la democrazia. Non c'è pacifica convi-
venza e tantomeno scontata complemen-
tarietà tra libertà e democrazia; la cosid-
detta liberal-democrazia non è uno stato
solido, ma un equilibrio molto instabile.

La difesa giuridica e le garanzie dei
diritti di libertà sono importanti, ma da
sole non reggono se la libertà non vive di-
rettamente esercitata nelle esperienze del-
le persone e dei raggruppamenti.

Il "riformismo rivoluzionario" cui
Merlino si richiamava consisteva proprio
nell'affermazione del ruolo propulsivo
della azione extra-istituzionale ai fini
stessi del graduale riformismo sociale e

dell' evoluzione istituzionale.
Nella successiva polemica con Filippo

Turati I'argomentazione di Saverio Merli-
no si svolge con acuto buon senso e viva
consapevolezza della realtà, ma nono-
stante ciò suscita uno scatto di incom-
prensibile violenza nel suo interlocutore.

Ciò che Turati sembra percepire come
intollerabile minaccia è il richiamo di
Merlino alla spontaneità sociale, alle ini-
ziative autonome, all'esercizio diretto di
libertà civili. Questi confusi richiami, se-

condo Turati, manifestano la pericolosa
persistenza di uno "spirito anarcoide" che
non deve essere importato nel partito, ma
rispetto al quale c'è la necessità di "epu-
rarci e disciplinarci".

Per Turati la libertà è ben altra cosa
dell'impulsività e della irrazionalità delle
folle incolte ed arretrate, la libertà si iden-
tifica con il giusto disegno che risponde
ai veri interessi delle masse; disegno che
solo l'élite è in grado di riconoscere e di
imporre. In questa logica la "vera" libertà
non solo non è incompatibile ma coincide
con l'autorità.

Il dibattito polemico di Merlino con
Turati parte da un lungo e impegnativo
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In nome della libertà esterna di fare
propaganda -incalza- voi perdete la "li-
bertà interna" cioè il sentimento dei pro-
pri diritti e la volontà di farli valere. I so-

cialisti sono da rimproverare perché in-
sieme ai voti hanno dato al governo anche

la loro anima, cioè la loro autonomia, il
distacco critico, la capacità propria di sa-

per comunque ottenere riforme per forza
di popolo e non solo per concessione di
governo. Che razza di libertà è quella che
può praticare, per grazia di governo, un
popolo ammansito, subalterno e passivo?

Le repliche di Turati sono sprezzanti e

denigratorie: Merlino sarebbe un anarchi-
co di lungo corso infiltrato nella sezione
socialista di Napoli per introdurre "il suo

bagaglio di anarchismo raddolcito, rifor-
mista, piccolo-borghese e dichiaratamen-
te anti-collettivista.. .".

E'inquietante ricordare i modi, imez-
zi, i toni con cui i socialisti autoritari di
partito, i Bissolati, i Turati, Antonio La-
briola, isolano, diffamano, annullano la
volontà di presenza politica attiva e dialo-
gante di Saverio Merlino. Già in quegli
anni, nella pratica e nella cultura del par-
tito socialista, si poteva vedere all'opera
una tendenza schiettamente illiberale.

Con gli anni della Prima guerra mon-
diale, e subito dopo con I'affermarsi del
bolscevismo russo accanto alla tradizione
della socialdemocrazia tedesca, la politi-
ca a sinistra mostra un volto solo: quello
dell' autorità, della statualità.

Scompare I'idea stessa di una trasfor-
mazione della società che possa awenire
attraverso processi di politicizzazione, di
produzione di coscienza dall'interno del-
I'esperienza sociale di lavoro e di vita e

nel corso dell'azione diretta di grandi
masse. Con la mllitaizzazione della poli-
tica diventa dogma la concezione dispre-
giativa della massa come irrimediabil-

mente incompetente, cieca ed amorfa, co-
me materia prima umana, "truppa", og-
getto della manipolazione ideologica e

della mobilitazione amministrate dagli
"stati maggiori".

All'interno delle organizzazioni, così
come nei sistemi di governo, si estende il
contagio del la democrazia autoritaria.

E'difficile, richiede un esercizio ecce-
zionale di immaginazione da parte delle
nuove generazioni, riuscire a percepire da
quali lontananze e da quali profondità
provenga l' insofferenza autoritaria verso
le libertà, le autonomie e la spontaneità
nella tradizione che fu maggioritaria e

vincente dentro il socialismo.
Il richiamo a questi vecchi dibattiti da

un lato ci ricorda le radici antiche delle
impotenze che gravano ancora dentro il
presente, dall'altro rimette nel circuito
della cultura quelle che furono le altre ra-
gioni del socialismo libertario, del sociali-
smo liberale, aiutando a reinventare una

tradizione pluralista e a rinnovare una me-
moria che sia più utile a costruire futuro.

Mi sembra che meriti una riflessione
l'atteggiamento apparentemente contrad-
dittorio di Francesco Saverio Merlino.

Nel 1897 Merlino in nome della "dife-
sa delle libertà politiche" richiama il radi-
calismo libertario di Malatesta al reali-
smo della battaglia democratica.

Nel 1901 quello stesso Merlino conte-
sta a Turati il dirino di invocare la difesa
della libertà rimanendo all'interno del-
l'autoreferenzialità della mera sfera poli-
lica.

Non è incomprensibile e incoerente il
comportamento di Saverio Merlino.

Quante volte noi stessi siamo stati
portati al doppio movimento di difesa e di
critica della democrazia?

Questi atteggiamenti scaturiscono dal-
I'ambivalenza della stessa democrazia,
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no del Centro, dello Stato mediatore.
Ritornando alle discussioni, alle ricer-

che, alle passioni di uomini e donne di
tempi lontani e molto diversi dal nostro,
non possiamo certo pensare di trovare so-

luzioni, ricette ai problemi del presente,

possiamo però ricevere stimoli a porre
questioni a lungo rimosse, a sollevare in-
terrogativi elusi come appunto quello di
una politica della libertà a sinistra, come
quello del confronto e scontro fra due

concezioni, due pratiche delle libertà nel
presente.

Dalle tensioni contraddittorie che si
esprimono nell'attualità vedo salire una
necessaria nuova controversia radicale
sulla libertà.

Mi sembra addirittura straripante la
vocazione all'illegalismo di tutti i poteri
forti che percepiscono e soffrono il prin-
cipio di legalità come un indebito intral-
cio all'illimitata sovranità popolare e al
dispiegarsi del libero mercato.

Qui si manifesta quella libertà di de-
stra che Luigi Ferrajoli vede insorgere sia
come assolutismo di maggioranza (legi-
bus soluta) nella quale il richiamo ad in-
vestiture plebiscitarie tende ad incrinare i
vincoli che garantiscono le libertà di tutti;
sia come assolutismo di mercato (legibus
solutus) che nella sua sregolatezza tende
ad imporre il diritto del più forte e il pri-
vilegio monopolistico, spezzando e spaz-

zando via I'ingombro dei diritti sociali e
del diritto del lavoro. Il fatto che I'affer-
mazione di queste libertà potestative e pa-
trimoniali dei pochi possa tradursi come
immaginario di liberazione per molti te-
stimonia appunto la mancanza di una sfi-
da politica e culturale alternativa giocata
su questo terreno della libertà. Eppure i
fermenti per costruire una alternativa di
libertà esistono proprio in quella società
dei lavori sconvolti, irriconoscibili e sco-

nosciuti che sembra ormai scomparsa dal-
l'oizzonte della sinistra. La lunga età del
taylorismo fordista ha accentuato sino al-
I'esasperazione il momento dell'eterodi-
rezione nel lavoro, richiedendo in modo
parossistico disciplina passiva ed esecu-

zione cieca.
Rispetto a questa radicale alienazione

del lavoro costretto, il fordismo ha attiva-
to una logica di risarcimento fuori dal la-
voro con la crescita del reddito-consumo
e con le tutele dello stato assistenziale.
Dentro la sempre ricorrente tensione tra
uguaglianza e libertà, nel corso del '900,
I'eguaglianza, nella particolare versione
dell'omologazione nel consumo di mas-
sa, si è affermata a scapito delle esigenze
di autonomia e di libertà.

L attuale crisi del fordismo sembra
operare una diversa configurazione del
binomio vincolo ed autonomia dentro il
Iavoro: si accentua l'elemento di autono-
mia pur dentro la dipendenza.

Penso alla fabbrica integrata ad auto-
mazione flessibile, dove si richiede re-
sponsabilità ed iniziativa al lavoro avan-
zando la paradossale pretesa di una "auto-
nomia in linea gerarchica".

Penso anche a ciò che awiene nel
nuovo articolarsi del mercato del lavoro
flessibile, il lavoro autonomo, il lavoro
parasubordinato.

In tutte queste situazioni di lavoro
post-fordista si richiede di mobilitare una
soggettività che contemporaneamente
viene frenata e frustrata, si richiedono as-

sunzioni di responsabilità senza ricono-
scere diritti, si sollecita I'autonomia sotto
il vincolo dell'autorità.

E' possibile stimolare I'iniziativa, il
pensiero degli uomini e delle donne al la-
voro, tenendo sotto controllo I'imprevedi
bile e fuorviante tentazione della libertà?

Forse lo scontro dentro al lavoro si
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